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Mentre Khomeini attacca intellettuali e democratici 

Saqqez conquistata dai curdi 
Altre nove esecuzioni - Esteso il potere dei tribunali islamici - Rivelazioni del Dipartimento di Stato 
su trattative segrete tra governo e americani per l'invio di commesse militari per 5 miliardi di dollari 

TEHERAN — Il destino del
la guarnigione militare che 
difende la città di Saqqez è 
tuttora ignoto. Secondo alcu
ni corrispondenti che sono riu
sciti a raggiungere la città 
di Baneh, a circa sessanta 
chilometri da Saqqez, sem
bra che la cittadina sia an
cora in mano ai curdi. Le 
linee telefoniche sono inter
rotte e la stampa della capi
tale tace sugli avvenimenti. 
Secondo fonti curde, i ribelli 
si accingerebbero ad un at
tacco decisivo contro la guar
nigione di Saqqez dopo aver 
catturato sei carri armati go
vernativi che sono ora in po
sizione di tiro attorno alla 
cinta periferica della città. 
Una informazione telefonica 
proveniente da Mahabad 
avrebbe fatto sapere, anzi, 
che l'ultima resistenza dei go
vernativi sarebbe stata piega
ta e che circa 500 uomini si 
sarebbero arresi agli autono
misti curdi. 

Lo sceicco Husseini, leader 
religioso dei curdi iraniani. 
attualmente colpito da un 
mandato di cattura, ha di
chiarato a Mahabad che il 
primo ministro Bazargan do
vrebbe dimettersi per non la
sciare • « un pessimo ricordo 
di sé nella storia iraniana >. 
Husseini ha aggiunto che i 
curdi vogliono la pace e che 
la guerra è stata loro impo
sta. «Elementi reazionari — 
egli ha, detto — sono stati 
scatenati contro il popolo cur
do; piuttosto che con il cle
ro, che è reazionario, noi sia
mo disposti a trattare con dei 
politici ». 

Anche il leader del Partito 
democratico curdo Abdulrah-
man Qassemlou. che si trova 
a Mahabad. ha smentito che 
le forze governative siano riu
scite ad occupare la città di 
Saqqez. 

L'ayatollah Khomeini. in un 
discorso pronunciato ieri a 
Qom. ha per la terza volta 
attaccato violentemente i di
rigenti del Partito democra
tico del Kurdistan iraniano, 
qvelli del Fronte nazionale 
democratico, gli intellettuali 
iraniani e la stampa. Criti
cando duramente gli e intel
lettuali lacchè dell'occidente ». 
la stampa e la democrazia, 
Khomeini ha così proseguito: 
e Noi vi avevamo lasciati li
beri e voi vi siete immersi 
ancor più nella prostituzione 
a cui l'occidente vi aveva 
abituato allo scopo di sac
cheggiare le nostre ricchez
ze. Quando il popolo lottava. 
quando V operaio lottava, 
quando il contadino, lo stu
dente, il mullah lottavano, 
quando l'occidente saccheg
giava, voi vivevate tranquilli 
e felici. _ Passavate il vostro 
tempo nei bar e nei luoghi 
di piacere. E' questa la vo
stra libertà e noi non voglia
mo questa libertà importata ». 

«Io non permetterò mai 
— ha aggiunto — che un 
pugno di intellettuali, di de
mocratici e di giornalisti, in 
nome della libertà, si per
metta di annegare il popolo 
nella corruzione e nella prò 
stituzione. Noi spezzeremo 
queste penne. Schiacceremo 
tutti questi democratici». Par
lando infine del problema 
curdo, egli ha lanciato un 
appello agli ulema, ai digni
tari e alle guide religiose. 
chiedendo loro di « fermare i 

'dirigenti traditori del PDM 
e impedire loro di passare la 
frontiera » e ha ricordato che 
il Corano stabilisce che il P>u 

duro dei castighi sia inflitto 
agli infedeli. 

Un giornale della capitale. 
«Keyhan». annuncia che no
ve condanne a morte sono 
state eseguite tra giovedì e 
venerdì. Le esecuzioni sono 
avvenute a Kermanshah, Qas-
reshirin. Pavch. Kcrman e Ta-
briz. Le accuse erano di « col
laborazione con i curdi ribelli. 
di attività controrivoluziona
rie e assassinio di rivoluzio
nari ». 

La competenza dei «tribu
nali rivoluzionari » è stata in
tanto estesa ad «osni attivi
tà controrivoluzionaria ». Lo 
ha annunciato ieri il procu
ratore generale del tribunale 
di Teheran, ayatollah Azeri 
Qomi. D'ora in poi. ha detto 
Qomi. i tribunali islamici giu
dicheranno anche le « provo
cazioni che possano creare 
danno alla produzione indu
striale e agricola ». così come 
«i profitti abusivi nel com
mercio >. 

Secondo rivelazioni prove
nienti dal Dipartimento di 
stato degli USA. da alcune set
timane sarebbero in corso 
trattative con il governo ira
niano per la vendita di armi. 
munizioni e pezzi di ricambio 
per un valore complessivo tra 
i quattro e i cinque miliardi 
dì dollari. Al momento della 
caduta della monarchia Pah-
levi il governo iraniano ave
va infatti annullato commes
se agli USA per sette dei do
dici miliardi di dollari che 
erano stati concordati da] re
gime dello scià. 

Ancora un palo d'anni f i 
M parlava di pericolo fasci
ala per l'America latina e 
Washington, tra preoccupala 
e compiaciuta, svolgeva la 
sua offensiva ilei a diritti 11-
mani ». Oggi la situazione è 
così cambiata che i ministri e 
diplomatici USA hanno conia
to il termine « nicaraguuza-
sione » e mostrano di temere 
l'estendersi di tale nuovissi
mo fenomeno nell'America 
centrale e anche più in là, nei 
molli paesi del continente do
ve da troppo tempo una spie 
tata ingiustìzia, non troppo 
dissìmile a quella imposta dai 
Somoza al Nicaragua, è re
gola. 

Non ci sentiamo di ilare 
tutti i torti al Segretario ili 
Stalo aggiunto per gli affari 
lalinoamericaui. Viron Vaky, 
il quale di ritorno da un 
viaggio, che avrebbe dovuto 
essere «egreto, nel Salvador 
ha espresso le sue « gravi 
preoccupazioni » per la si
tuazione in quel paese e nel 
vicino Guatemala. Dal suo 
punto ili vista, infatti, c'è di 
che « preoccuparsi » se non 
per lo sviluppo di altre guerri
glie fino agli standard di tipo 
tandinisla. certamente per Io 
accumularsi di fattori politici 
e sociali rapaci di produrre 
profondi mutamenti nella re
gione centroamericana. Qui, 
con. varianti in più o in me
no, la terra è nelle mani di 
un ristrettissimo gruppo di 
famizlie. i bisogni elementa
ri della vita per la più parte 
della popolazione non «min 
soddisfatti e una crudele re
pressione attuata da polizia 
ufficiale e da bande di ter
roristi bianchi, è responsa
bile di rentìnaia di migliaia 
di morii. Non è questa, evi
dentemente, una condizione 
nuova per i gnalemaltecbi o 
i «alvadoreenì. La novità è 
la forza dell 'esempio d i e vie
ne dalla completa sconfitta del 
regime dittatoriale nel Nica
ragua e. soprattutto nel Sal
vador. la crescila dei movi
menti politici democratici e 
di sinistra. 

Guardando più in là dei 
due paesi' che destano in que
sti giorni. le ansietà del Se
gretario Viron Vaky. la que
stione nuova è che i falli del 
Nicaragua arrivano mentre si 
consolida il processo di ìn-
\er«ione della tendenza in 
America latina. Da una par
ie quella che era una canta 
politica di apertura, sostenuta 
proprio in quanto canta da 
Washington, di alcuni regi
mi autoritari o diliaioriali mi
litari si è trasformata in una 
riconquista dei diritti poli
tici e sindacali da parte dì 
masse popolari che mostrano 
capacità e volontà di parte
cipazione: dall'altra, fuori 
dalle previsioni comunemente 
fatte, è avvenuta l'irruzione 

L'America latina 
dopo 

il Nicaragua 
La vittoria sandinisfa nel panorama dei 
mutamenti politici del sub-continente 

dei guerriglieri sandinisti sul
la scena. La congiunzione 
dei due fattori imprime alla 
situazione un'accelerazione ed 
eleva la (pillila dello «contro 
in alto in America Ialina. 

Quasi coiilemporaiie.iuien-
le alla liberazione di M.ina-
gua sì sono insediali in Hnli-
\ ia ed Kcuador governi usci
ti da competizioni elettorali. 
Nei due casi non è stala la 
destra a vincere e quei go-
verni sono stali formati su
perando numerosi ostacoli, 
ambigui e prolungati rinvìi, 
minacce di colpi di Stato. 
In Ecuador è avvenuto un 
mutamento politico che non 
sembra azzardato definire sto
r ico . I vecchi partiti del cen
tro e della destra, di varia 
ispirazione liberale, che sem
pre furono dominanti sono 
stali ridoni a una minoranza 
e presidente e vice presiden
te sono divenuti due uomini 
nuovi. Roldos e Hurtado. con 
programmi, sia pure vaghi. 
di riforme e mialioramenlo 
delle condizioni di vita del 
popolo. Quel che più conia 
è che. determinando un ri
volgimento politico profondo, 
i due terzi degli elettori — 
in un paese dove i partili di 
sinistra sono ancora delle 
piccole minoranze — «ì sono 
concentrali sul binomio Rol-

dos-Hurlado esprimendo una 
chiara volontà di rinnova
mento. 

In Bolivia si è volato per 
la seconda volta in un an
no dopo il fallimento di un 
golpe reazionario e la forma
zione di un governo milita
re sostenuto dalla tendenza 
demneratira delle forze arma
te. II candidato degli Stali 
Uniti e della borghesia indu
striale, Paz Kslenssoro. del 
AIXR or slorico D, nonnst-uilc 
una certa dose di brogli e-
lettnrnli. non è diventilo pre
sidente. La maggioranza re
lativa è andata a Sìlcs Zua-
zo candidato di uno schiera-
menlo formalo dal MNR di 
sinistra, il MI1Ì e il PC boli
viano. Aggiungendo i voli 
del parlilo socialista dì Qui-
roaa Santa Cruz la sinistra su
pera il 10%. La compii-

'cala situazione politica venu
tasi a creare ha trovalo mo
mentanea soluzione con la 
formazione di un governo di 
transizione che dovrà indire 
nuove elezioni per l'anno 
prossimo. Il compromesso 
raggiunto. permettendo il 
mantenimento delle istituzio
ni democratiche riconquista
te, ripropone come possibile 
per il 1980 la vinaria del 
candidato presidenziale delle 
sinistre. 

Nuove scelte di democrazia 
Altri segni significativi del 

consolidamento della tenden
za democratizzante sono vi
sibili nella repubblica Do-
minirana, in Perù. ^lessico. 
Brasile (per non parlare del 
Venezuela del Panama. Co
starica, Giamaica e Guyana 
dove, da più tempo esisto
no realtà di lipo progressista 
o democratico). Nella Domi
n ica le . il partito di tipo so-
cìaldemocralico del presiden
te Giizman. ha consolidato il 
suo governo riduccndo so
stanzialmente l'influenza rea
zionaria nelle forze armate. 
In Perù l'assemblea costi
tuente ha terminato i suoi la
vori e l'anno prossimo «i 
svolgeranno elezioni dalle 
quali è prohabìle esca vit
torioso un partito di cenlrn-
(inislra rome l'APRA e si 

mantenga la grossa forza del
la sinistra (purtroppo mollo 
divisa) . Nel Messico per la 
prima volta dopo un lungo pe
riodo, il regime ha allentato 
la sua presa dominatrice, si 
sono aperti degi spazi di li-
liera azione politira e nelle 
elezioni di luglio il partito 
comunista ha ottenuto un 
brillante surecsso. In Brasile 
si mantiene la linea di lilie-
raliz7azìone del nuovo 20-
verno mentre sono in rapido 
aumento scioperi e agitazio
ni sindacali appoggiati da 
una forza di opposizione che 
è quasi la metà del parla
mento. 

In questo panorama è evi
dente l'isolamento dei tre 
resimi militari regressivi del 
Cile. Argentina e Uruguav. 

Non appaia forzalo il col

legamento tra processi più o 
meno consistenti di demoi-ra-
lizzazione e la vittoria dei 
guerriglieri sandinisti in Ni
caragua. Quella vittoria ha un 
retroterra decennale di len
ta accumulazione di forze e 
affinamento degli strumenti 
di lotta. K la diversità del 
metodo qui impiegalo non 
incrina la fondamentale uni
tarietà delle novità Ialino-
americane a cui assistiamo al
meno da un anno a questa 
parte. In Nicaragua, infatti, 
è avvenuto «n incontro di Tor
re diverse, socialmente e po
liticamente, di cui i sandinisti 
sono stati l'avanguardia e 
la forza decisoria. Inoltre, 
intorno al movimento di li
berazione dalla ili tintura di 
Somn/a si è manifestala una 
solidarietà di paesi e par
lili latiunamericani di diver
sa ispirazione politica che, 
per la prima volta, ha iso
lalo gli Siali Uniti e messo 
in scacco ì piani di inter
vento del Dipartimento di 
Sialo nelle riunioni dell'Or
ganizzazione degli Stati a-
mericaiii (OSA). 

Nella reallà d«*l Nicaragua 
la scelta delle armi era ob
bligata. L'originalità e la qua
lità del movimento sandinista 
sta nella sua politica, nella 
capacità dimostrala di muo
versi con l'appoggio della 
grande maggioranza della po
polazione e mantenendo al
leanze sul piano interno e 
iiilerna7Ìniiale. 

Ai grandi passi in avanti 
compiuti si contrappongono 
ostacoli antichi e nuovi che 
mettono in risalto i limiti an
cora presenti in cui è stretto 
il volito nuovo che soffia sul
l'America Ialina. Basterebbe 
pensare alla marchia sangui
nosa delle dittature cilena 
arzenlina e uruguaiana e 
alla minaccia che esse rap
presentano anche per gli al
tri paesi. 

Negli ultimi vent'anni ab
biamo assistito a una pen
dolarità Ira reazione e pro
gresso: dalla rivoluzione cu
bana del '.i9 a Pinorhct ed 
ad oggi. Vi è una debolezza 
di fondo del movimento de
mocratico e progressista che 
è frullo di una condizione 
storica di dipendenza e sot
tosviluppo. Anche il Nicara
gua, la puma più avanzala 
della tendenza in crescila. 
pntrehbe trovarsi domani di 
fronte alla necessità di scel
te nella vita economica e so
ciale drastiche quanto peri
coloso per la stabilità del gio
vanissimo regime pluralista. 

Non dobbiamo rimanere so
lo a znardare. La solidarie
tà internazionale ha fatto mol
to e PUÒ ancora fare mollo 
per l'America Ialina. 

Guido Vicario 

Il Nicaragua 
effettua 

una riforma 
monetaria 

MANAGUA — H nuovo go
verno del Nicaragua ha chiu
so, fino a lunedì prossimo, 
i confini, i porti e gli aero
porti per poter completare 
il ritiro dalla circolazione del 
bielietti da 300 e 1000 «Cor
doba » (410.000 e 820.000 lire). 
La misura serve ad annulla
re circa 200 milioni di «Cor
doba » che sembra siano sta
ti portati via dalla famiglia 
Somoza prima della caduta 
del regime. I biglietti saran
no sostituiti da certificati cor
rispondenti al valore e il rim
borso sarà effettuato tra sei 
mesi con l'interesse dell'ot
to per cento. 

Alfonso Robelo, membro 
della Giunta, ha spiegato che 
i biglietti da 500 e 1000 « Cor
doba» in possesso di altre 
banche dell'America centrale. 
saranno riconosciuti « entro 
limiti ragionevoli » ed ha ag
giunto che, durante l'opera
zione. l'esercito effettuerà 
controlli attorno a tutte le 
ambasciate straniere, dove 
sono ancora rifugiati circa 
1600 funzionari del deposto 
regime. • 

Togo: dieci 
condanne 

a morte per 
i «mercenari» 
LOME — Dieci condanne a 
morte, otto delle quali in con
tumacia, sono state pronun
ciate a Lome dal tribunale 
per la sicurezza di Stato del 
Togo nel «processo dei mer
cenari >. Le condanne dovran
no essere eseguite nelle ven-
tìquattr'ore. i condannati han
no tuttavia il diritto di chie
dere la grazia. 

Il tribunale ha inoltre con
dannato tre persone a pene 
detentive mentre due accusa
ti. dichiarati non colpevoli, so
no stati rilasciati. 

Innanzi alla Corte di sicu
rezza erano stati denunciati 
quindici togolesi. otto dei qua
li in contumacia. Il «processo 
dei mercenari » risale all'otto
bre del 1977 quando fu sco
perto, a Lome. un complotto 
contro il capo dello Stato, ge
nerale Gnassingbe Eyadema. 

! organizzato da « mercenari ve-
1 nuti dall'estero >. 

Somphan 
e Sary 

partiti per 
l'Avana ? 

BANGKOK - Il giornale thai
landese « Bangkok Post » ci
ta. do una « fonte informata » 
ha scritto ieri che il deposto 
presidente cambogiano Khieu 
Samphan e il vice primo mi
nistro Ieng Sary sono partiti 
parecchi giomi fa da Bangkok 
diretti all'Avana per parteci
pare alla conferenza dei pae
si Tton-allineati. nel corso del
la quale il riconoscimento del 
nuovo governo cambogiano che 
li ha esautorati sarà uno dei 
principali argomenti in discus
sione. 

Il giornale precisa che i due 
esponenti « khmer rossi » sono 
entrati in Thailandia dalla 
Cambogia via terra e sono 
stati trasportati con un eli
cottero militare all'aeroporto 
militare di Bangkok. Secondo 
la stessa fonte il governo thai
landese ancora riconosce il re
gime degli « khmer rossi > co
me il rappresentante della 
Cambogia. 

Ieri i somali 
alle urne 

per la nuova 
costituzione 

MOGADISCIO — I somali 
si sono recati ieri alle urne 
per pronunciarsi sul proget
to di costituzione approvato, 
nel gennaio scorso, dal Par
tito socialista rivoluzionario 
somalo (PSRS). Il testo . è 
destinato a sostituire la vec
chia costituzione, abolita do
po l'avvento al potere (ot
tobre *69) dell'attuale pres'-
dente, gen. Mohamed Siad 
Barre. 

lì testo prevede l'elezione a 
suffragio universale, con un 
mandato di cinque anni, di 
un'Assemblea popolare dota
ta di poteri legislativi. Il 
mandato de! presidente del
la repubblica sarà di sei an
ni: egli sarà designato dal 
Comitato centrale del parti
to ed eletto dall'Assemblea 

La nuova costituzione defi 
nisce la Somalia come uno 
stato socialista diretto dalla 
classe operaia e appartenen
te all'unione araba e al po
polo africano. II testo dichia
ra anche che la Somalia, 
servendosi di mezzi pacifici 
e legali, appoggia la libera
zione dei territori somali an
cora sotto il giogo coloniale. 

Continuazioni dalla prima pagina 

Walter Mondale a Pechino 
accolto da Deng Xiaoping 

PECHINO — H vicepresidente degli Stati Uniti Walter Mon
dale è giunto ieri in Cina per una visita ufficiale di una 
settimana mirante anzitutto a chiarire i punti su cui a 
Pechino sono emerse riserve circa l'andamento delle rela
zioni bilaterali. Mondale è stato accolto all'aeroporto dal 
.vice primo ministro Deng Xiaoping. 

La stampa cinese non ha dedicato finora alcun commento 
all'arrivo del vicepresidente, né per le .strade di Pechino 
sono stati issati i festosi addobbi riservati alle visite delle 
personalità provenienti da paesi « fratelli ». Ma nel dare 
notizia della partenza di Mondale dagli Stati Uniti, l'agenzia 
« Nuova Cina » ha riportato le dichiarazioni con cui un fun
zionario governativo americano ha auspicato che la visita 
porti a « un nuovo livello di intimità politica » le relazioni 
tra 1 due paesL 

La « Pravda » accusa la Cina 
di dividere i non-allineati 

MOSCA — A pochi giorni dall'apertura della conferenza 
dei paesi non-allineati all'Avana, un articolo pubblicato ieri 
dalla « Pravda » accusa « gli egemonisti di Pechino » di ten
tare di « indebolire e dividere • il movimento dei paesi non
allineati e di «mettersi invariabilmente nel campo reazio
nario e imperialista ogni qual volta si acuisce il confronto 
con i combattenti della libertà, sia che si tratti del Cile o 
dell'Angola, dell'Etiopia. dell'Afghanistan o del Vietnam». 

La « Pravda » afferma che l'interesse dei paesi non
allineati e quelli socialisti « coincide su molte e fondamen
tali questioni di politica internazionale ». e che i paesi non
allineati « debbono allargare e approfondire la loro coope
razione con le altre forze progressiste dell'arena interna
zionale ». 

Nodi 
non la crisi e il modo di af
frontarla, ma la mancata 
« revisione » eurocomunista. 
Ci sembra francamente un 
po' forte, e tale da offuscare 
in qualche misura anche gli 
argomenti apprezzabili con 
cui lo stesso Manca discute 
le nostre tesi. 

Tanto più risibile e rischio
sa diviene questa tendenza 
quando — è il caso del com
pagno Martelli — si arriva 
a definire come motivo di 
rottura tra i due partiti del
la sinistra la « pretesa » del 
PCI di considerare la classe 
operaia una nuova classe di
rigente, 0 «classe generale», 
capace di dare una risposta 
positiva ai problemi dell'in
tera società. Per Martelli, 
anche gli operai non sono al
tro che una corporazione fra 
le altre, e come tali vanno 
trattati. Qui davvero la fre
nesia polemica verso i comu
nisti (e magari verso il le
ninismo) rischia di portare 
lontano. Senza rifarsi al ruo
lo vdella classe operaia, alla 
sua funzione nazionale, allo 
schieramento di forze sociali 
che può aggregarsi attorno 
ad es^a, è assai arduo parla
re di unità delle sinistre, e la 
stessa nozione di « sinistre » 
rischia di farsi evanescente. 

Proprio per questo noi at
tribuiamo grande importan
za all'intervento e al peso 
che la classe operaia e le 
grandi masse lavoratrici sa
pranno esercitare sin dalle 
prossime settimane nel far 
fronte ai problemi concreti 
che l'acutizzarsi della crisi 
ripropone con urgenza: da 
quello dei prezzi a quelli 
dell'energia, della casa, del-
l'occitDazione, delle pensioni, 
del Mezzogiorno. E siamo 
convinti che l'incontro già 
programmato per il prossi
mo settembre fra i gruppi di
rigenti del PCI e del PSI po
trà dare un contribfto im
portante ai fini di definire 
nuove convergenze, nuovi 0-
biettivi comuni. Un contri
buto non soltanto all'unità 
delle sinistre, ma allo svilup
po di un dialogo più incisivo, 
più libero da schemi e pre
clusioni, con la stessa DC e 
con le altre forze democra
tiche. 

Pensioni 
fa Di Giulio: un lavoratore 
con funzioni direttive, assicu
rato presso l'Inps e con 40 an
ni di contributi guadagna nel
l'ultimo periodo di attività 2 
milioni al mese. Andrà in pen
sione quindi con 900 mila lire. 
Un suo collega, con lo stesso 
stipendio e periodo di lavoro. 
assicurato presso il fondo pen
sionistico dei dirigenti d'azien
da. ne prenderà invece 1 mi
lione e WM) mila. 

Accade la stessa cosa nel 
caso del cumulo, ad esempio 
fra pensione e retribuzione. 
« Non si comprende perché un 
pensionalo Inps che ha 300 mi
la lire di pensione mensili e 
continua a lavorare debba ve
dere decurtato il suo assegno 
di 180 mila lire, mentre un 
pensionato non Inps nelle sue 
stesse condizioni non avrà mai 
trattenute ». Veniamo, quindi. 
al tema di fondo: « t comuni
sti ritengono che gli istituti 
del tetto e del cumulo debba
no rimanere, sia pure mutan
do le cifre attuali, in partico
lare per consentire che non 
siano cosi pesantemente colpì 
te come oggi dalla norma sul 
cumulo le pensioni più basse ». 
Non si discute, invece, su una 
questione essenziale: « per gli 
istituti che regolano il tratta
mento previdenziale vale il 
principio costituzionale dell'u
guaglianza dei cittadini ». Né 
ha senso affermare, come fa 
Longo. eh" il vero problema 
è la giun; a retributiva. Ac
canto a questa esiste anche la 
giungla pensionistica e il com
binarsi di entrambe crea nuo
ve. maggiori disuguaglianze. 
Un esempio? « Uno stesso la
voro viene pagato 400 mila li 
re ad un cittadino e 500 mila 
ad un altro. Sono ci\re ipote
tiche. E' reale, invece, l'even
tuale disparità di trattamento 
pensionistico. Nel primo caso 
il lavoratore potrà veder cai 
colata la sua pensione 'sulla 
base dell'80% della retribuzio
ne. mentre per il secondo scat
terà un altro sistema di calco
lo. ad esempio al 90X. II ri
sultato sarà questo. Il primo 
lavoratore andrà in pensione 
con 320 mila lire, il secondo 
con 450 mila. La distanza fra 
i due si è coti accresciuta: non 
è più di 100 mila lire ma di 
130 mila. A questo porta il per
manere di una differenziazio
ne immotivata ». 

C'è ancora un problema che 
oggi ignorano o agitano dema
gogica mente i tanti critici del
la riforma presentata nella 
scorsa legislatura: le gestioni 
dei lavoratori autonomi. I lo
ro bilanci sono in deficit. 
« Eppure queste casse, eccet
to quella dei coltivatori diret
ti che richiede un'integrazione 
dal bilancio dello Stato, posso
no e debbono autofinanziarsi. 
Quel che non si può chiedere 
a questi lavoratori è che sia
no essi a pagare gli interessi 
dei debiti accumulati nel pas
sato. La responsabilità del de
ficit è dei governi dell'epoca 
e non può essere scaricata su 
artigiani e commercianti*. 

Nel progetto di riforma era 
inoltre affermato il principio 
della parità dei minimi di pen
sione: tè un elementare cri

terio di equità che va conser
vato ». Tuttavia, continua Di 
Giulio, risanamento delle ge
stioni e miglioramento dei trat
tamenti pensionistici pongono 
un'altra questione cruciale: 
« l'unica condizione per garan
tire anche ai lavoratori auto
nomi pensioni differenziate a 
seconda dei contributi versati 
è quella di rivedere il mecca
nismo contributivo sulla base 
delle fasce di reddito ». 

L'intreccio di questi temi in 
gran parte contenuti nel pro
getto di riforma (ma. atten
zione!, l'intera materia previ
denziale prevedeva altri prov
vedimenti. ad esempio sulla 
previdenza agricola, sulle pen
sioni di invalidità e infine sul
la prosecuzione volontaria) 
rimanda ai grandi nodi poli
tici. C'è una accanita resi
stenza di gruppi privilegiati 
che. con l'apporto non disinte
ressato di alcune forze poli
tiche. vuole fare da argine al 
processo riformatore. I sinda
cati hanno già detto che non 
torneranno indietro dalle con
quiste fissate negli accordi 
con il governo, poi tradotte in 
disegno di legge e migliorate 
dal Cnel. 

La posizione del Pei è nota. 
Durante la campagna eletto
rale scorsa è stato un tema 
centrale del programma dei 
comunisti: la riforma si deve 
fare e si deve fare presto! A 
fine anno, tuttavia, scadranno 
una serie di norme contenute 
nella legge finanziaria dello 
Stato che disciplinano per il 
'79 il sistema di ricalcolo del
le pensioni. Che accadrà dal 1. 
gennaio? « Noi ci batteremo — 
afferma con energia Di Giulio 
— contro ogni tentativo di ri
petere l'esperienza dell'anno 
passato ». E' stata un'esperien
za negativa. Non si possono 
chiedere sacrifici ai lavorato
ri e impedire poi l'approvazio
ne della riforma. « 0 tutta la 
materia delle pensioni è di
sciplinata dalla legge finan
ziaria o deve essere contenu
ta in una legge propria. Ma 
in quest'ultimo caso la legge 
finanziaria non deve affron
tare questioni che riguarda
no le pensioni ». Non si può 
pensare a due disegni di leg
ge che procedono in paralle
lo. per poi ritrovarsi con uno 
approvato o l'altro boicotta
to. « D'altra parte — aggiun
ge il capogruppo del PCI — 
una soluzione di questo lipo 
sarebbe realizzata in presen
za di un governo senza mag
gioranza, quindi non in grado 
di dare affidamento sugli im 
pegni ». 

C'è una soluzione? € Certa
mente. La strada più pratica
bile sarebbe un esame del pro
getto di riforma che preceda 
la legge finanziaria. Ciò è pos
sibile se il governo presenterà 
una proposta che abbia il con
senso delle fondamentali or
ganizzazioni sociali interessa
te e possa trovare un vasto 
appoggio in Parlamento. Se 
questa strada fosse impercor
ribile per l'ostilità di piccoli 
gruppi o di ristrette formazio
ni politiche, come il Psdi, su 
di essi ricadrà la responsabi
lità di aver reso impossìbile 
affrontare in Parlamento que
stioni di cosi grave impor
tanza ». 

Freda 
«stradale» era stata fatta 
scendere direttamente in pi
sta e qualcuno aveva conse
gnato al sottufficiale coman
dante la pattuglia, un bel muc
chio di valigie che erano fi
nite subilo nel portabagagli. 
La macchina non aveva aspet
tato nemmeno che Freda sa
lisse sul furgone della poli
zia per essere condotto a Re-
bibbia. ed era partita imme
diatamente verso il Ministero 
degli interni. Da qui, appun
to. un funzionario è partito 
nel corso della notte per Ca
tanzaro. per consegnare il 
materiale recuperato al giu
dice Ledonne. 

Cosa sperano di trovare gli 
inquirenti nella roba di Fre
da? E* presto detto: una 
qualche indicazione su coloro 
che lo hanno aiutato nella fu
ga da Catanzaro. Gli appoggi 
di natura politica sono ovvii 
ed evidenti, ma il magistrato 
cercherà di sapere qualcosa 
di più. e cioè nomi, cognomi. 
indirizzi di «punti di appog
gio». finanziatori, ecc. L'nv 
chiesta aperta subito dopo la 
sparizione di Freda aveva 
portato, come è noto, alla in
criminazione di tre persone. 
ma responsabilità e conniven
ze sono appunto ben altre ed 
è qui. a lami anni dalla stra
ge di Piazza Fontana, che 
l'opinione pubblica democra
tica vuole che gli inquirenti 
affondino il bisturi. Chi è 
che ha fornito a Froda (come 
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a Ventura, d'altra parte) do
cumenti abilmente falsifica
ti? Chi è che lo ha rifornito 
di quel « gruzzolo » 01 oltre 
quaranta milioni che è stato 
messo sotto sequestro in una 
banca di San José? Chi è che 
lo ha indirizzato presso la 
splendida villa di un ricco 
piantatore di caffè di origine 
italiana in Costarica? 

C'è la certezza che anche 
nella fuga di Freda niente sia 
stato, come per tanti altri 
personaggi legati alle trame 
nere e alla strategia della 
tensione, casuale o frutto del
la iniziativa personale degli 
inquisiti. 

Le speranze che dai docu
menti sequestrati a Freda 
vengano fuori nomi nuovi e 
notizie clamorose non sono 
comunque molte, ma è chia
ro che tutto il materiale ver
rà vagliato ed esaminato at
tentamente. 

Nella vicenda della fuga di 
Freda. un capitolo a parte è 
quello dei soldi. Chi ha pa
gato la latitanza dorata del 
neonazista? In Costarica so
no stati recuperati 41 milioni 
in una banca, ma non è im
probabile che anche in altre 
banche vi siano altri soldi 
intestati a Freda. Poi. è or
mai certo che il fuggitivo ha 
viaggiato in tutto il Sud Ame
rica in aereo ed ha fatto pro
babilmente base a Londra co
me Ventura. Insomma. ha do
vuto vivere « sulle spese » 
per almeno undici mesi. Ave
va quindi a disposizione cifre 
notevoli che spendeva con 
prodigalità per non farsi man
care proprio nulla. Tra 5 do
cumenti presi in Costarica e 
portati ai giudici di Catanzaro 
potrebbe esservi, dunque, an
che qualche indicazione sulla 
provenienza di questi milioni 
che hanno allietato la lati
tanza di Franco Freda. 

Inoltre, non potrà certo 
sfuggire ai giudici anche tut
ta una serie di elementi che, 
da sempre, dimostrano solidi 
legami tra eversori fascisti e 
ambienti mafiosi calabresi che 
si « occupano » dei sequestri 
di persona, del riciclaggio di 
denaro sporco, di contrabban
do di pietre preziose, di traf
fici legati agli appalti per i 
lavori pubblici, e alla impor
tazione del caffè. Guarda ca
so. proprio dal Sud. America. 
Inoltre, c'è da tener conto 
che in Costarica vivono e han
no fatto fortuna alcuni perso
naggi legati alla burocrazia 
italiana del periodo fascista e 
che, per chi dispone di dena
ro. vi sono laggiù, proprio 
come in Svizzera, tutte le por
te aperte. Chi porta denaro 
in Costarica ottiene persino fa
cilmente la doppia cittadinan
za. Sono decine gli industriali 
italiani che hanno messo in 
piedi aziende fasulle che co
prono. in realtà, un organiz-
zatissimo canale di esporta
zione di valuta. E' evidente 
che Freda ha trovato legami 
strettissimi anche con questi 
ambienti, proprio perché for
nito di « appoggi » e « creden
ziali » molto solide che veni
vano dai « camerati » italiani. 

A questo punto conviene ri
tornare un momento sull'ar
resto di Freda a San José 
anche perché col passare del
le ore molti particolari della 
operazione vanno via via chia
rendosi. Prima, comunque. 
sgombriamo il campo dalle po
lemiche sollevate dai legali 
del neonazista sull'arresto e 
sulla espulsione. E' stato lo 
stesso colonnello Johnny Cha-
verri. capo ideila sezione co
staricana dell'Interpol e che 
aveva partecipato in prima 
persona alla cattura di Freda. 
a rispondere ai legali. Ha det
to Chaverri: « Non abbiamo 
commesso nessuna violazione 
dei diritti umani consegnando 
il ricercato all'Italia. Se Fre
da fosse entrato in Costarica 
— ha detto ancora l'ufficiale 
di polizia — chiedendo asilo 
politico e se il nostro governo 
glielo avesse concesso non lo 
avremmo mai potuto espellere 
e consegnare alle autorità ita
liane. Abbiamo infatti il mas
simo rispetto per la figura 
giuridica dell'asilo politico. 
Ma Freda non ha mai chiesto 
asilo- Oltre ad avere violato 
le leggi costaricane in mate
ria di immigrazione usando 
un passaporto falso. Freda — 
ha continuato Chaverri — ha 
chiesto la residenza nel nostro 
paese proprio cbn questi falsi 
documenti e sempre con que
sti ha aperto un conto cor
rente in banca depositandovi 
cinquantamila dollari. A tal 
punto si era spinto da accin
gersi a sposare una giovane 
costaricana ». 

Intanto a Rebibbia Franco 
Freda ha scontato, ieri, il suo 
primo giorno di ergastolo in 
una cella. Non ha potuto — a 
quanto si è appreso — né leg
gere i giornali né vedere la 
televisione poiché si trova in 
isolamento. Ha mangiato re
golarmente. ma si è chiuso in 
un mutismo quasi assoluto. 
L'immediato trasferimento in 
Italia, dopo l'arresto, pare lo 
abbia particolarmente pro
strato. 

Young 
ziana. in realtà è successo il 
contrario. La solidarietà at
torno ai palestinesi si è allar
gata accentuando di pari pas
so l'isolamento di Sadat al 
punto che questo elemento ri
sulta oggi il più negativo per 

gli americani che avvertono, 
tra l'altro, la minaccia di una 
drammatica revisione della 
politica petrolifera da parte 
dell'Arabia Saudita in un mo
mento in cui tutti affermano 
che ci vorranno anni prima 
di riuscire a far funzionare 
— e ammesso che ciò sia pos
sibile mantenendo il ritmo at
tuale dei consumi — fonti di 
energia alternative. 

Un elemento ulteriore del 
tutto nuovo e imprevisto si è 
aggiunto al quadro e questa 
l'olta su un terreno pericoloso 
per le fondamenta slesse del
l'equilibrio della società ame
ricana: la frizione molto for
te che si sta creando tra la 
comunità nera da una parte 
e quella ebraica dall'altra. 
Le forzate dimissioni di Yotnio 
ne sono state la scintilla. Afa 
oggi il fuoco tende ad allar
garsi con il serpeggiare della 
convinzione, all'interno della 
comunità nera, che l'intran
sigenza israeliana sui pale
stinesi — e il fatto che Val 
teggìamento di Washington ne 
sia così palesemente influen 
zato — -possa condurre gli 
Stati Uniti a un indurimento 
di tutta la loro politica afri 
cana. Non siamo ancora allo 
scoppio aperto di un'ostilità 
lacerante ma in molti am
bienti liberals americani lo 
si incomincia a temere. 

E lo teme lo stesso Young 
il quale tuttora fedele, nono
stante tutto, alla persona di 
Carter, si è adoperato per 
evitare il veto americano sul
la mozione per i palestinesi 
temendo l'acutizzazione di una 
crisi tra comunità nera e co
munità israelita che potrebbe 
sfuggire ad ogni controllo, 
dando oltre tutto il colpo di 
grazia a una presidenza che 
lotta ormai quasi disperata
mente per riuscire a creare 
un minimo di prospettiva per 
il rinnovo del proprio manda
to. Questa è forse oggi una 
forte carta aggiuntiva nelle 
mani dei palestinesi e di tutti 
coloro che sostengono la loro 
causa. Quale possa essere il 
suo peso effettivo nessuno è 
in grado di dire. Afa non vi 
è dubbio che si tratta di un 
fatto nuovo che si inserisce 
nella complessità della situa
zione mediorientale rendendo 
ancora più precaria la posi
zione americana. 

Con il rinvio del voto si son 
guadagnati forse due mesi. 
Ma al di là degli aspetti for
mali ed emotivi della batta
glia all'ONU rimane un aspet
to sostanziale: il drastico ri
dursi dei margini politici en
tro i quali gli Stati Uniti pos
sono ancora operare. Lo stes
so atteggiamento dell'Egitto 
contribuisce ad accentuare 
questo elemento di sfondo. 
Quando infatti nella mattinata 
di venerdì .sembrava che il 
voto fosse inevitabile, il rap
presentante di Sadat all'ONU 
ha dichiarato che avrebbe so
stenuto la mozione sui diritti 
dei palestinesi. Ciò significa 
che lo stesso presidente egi
ziano non è più in condizione 
ormai di mantenere fermo V 
atteggiamento secondo cui la 
« soluzione » del problema pa
lestinese vada ricercata negli 
accordi di Camp David, lungo 
una strada, cioè, che si sta 
rivelando senza sbocchi. 

E'' questo l'assieme degli 
elementi che porta alcuni os
servatori a ritenere appunto 
che non tutto sia frutto di 
convinzione personale nelle 
parole pronunciate da Young 
e che abbiamo riferito all'ini
zio. Vi può essere un sugge
rimento politico all'ammini
strazione come vi può essere 
qualche cosa di più, vale a 
dire l'anticipazione di una li
nea. o di un tentativo di li
nea che senza ovviamente rin
negare la sostanza degli ac
cordi di Camp David si orien
ti tuttavia a porre su basi 
diverse la politica verso i pa
lestinesi. E in questo caso la 
frase di Young — « è ridicolo 
non parlare con i palestinesi » 
— può essere stata un modo 
di dire al governo israeliano 
che presto o tardi dovrà ar
rendersi all'inevitabile. Quan
to presto o quanto tardi è 
difficile dire. Ma la battaglia 
all'ONU ha rivelato che i fatti 
della storia vanno più in fret
ta di quanto i dirigenti ame
ricani avevano immaginato al 
momento della conclusione de
gli accordi di Camp David. 

Ad otto armi dalla sua 
scomparsa il ricordo del co
munista e valoroso Partigiano 
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